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Il colpo dell'uccisione di Lima è stato durissimo 
ma i capi democristiani non hanno ancora capito chi l'ha sferrato: 

Negli ultimi tempi, dopo la liquidazione della-«primavera», 
c'era stata la «rivincita» della corrente del capo del governo 

La paura della De più potente 
Ora gli uomini di re Giulio temono lo sfaldamento 
La grande paura della De siciliana cresce col pas
sare, delle ore. Netta chiesa di San Domenico c'è 
tutto lo stato maggiore andreottiano, ma è forte 
l'impressione di uno straordinario isolamento po
litico. Vittorio Sbardella: «La Democrazia cristiana 
siciliana corre il rischio dello sfaldamento». La 
mappa del potere andreottiano negli «anni della 
rivincita». C'è un erede di Salvo Lima? 

• - - . • • • DAL NOSTRO INVIATO 
. GIUSEPPE CALDAROLA 

•V PALERMO. Poveri demo
cristiani di Palermo, potenti, 
isolati e atterriti. La faccia di 
Mario D'Acquisto, presidente • 
della commissione bilancio 
della Camera e il de più vicino 
a Salvo Lima, è ancora più pal
lida e spaventata di quella che . 
gli abbiamo visto giovedì sera , 
a poche ore dal delitto. «Lima . 
e la nostra corrente davano fa- ; 
stidio ai poteri occulti e alle or
ganizzazioni criminali», dice, ' 
quasi cercando rassicurazioni , 
e coperture mentre descrive lo 
«macco subito da un'organiz
zazione politica egemonica . 
colpita da un centro politico-
mafioso forse oggi più potente. 
La tesi del complotto che ha , 
per bersaglio Andreotti e vuole -
sconnettere la De siciliana e 
ormai illustrata con insistenza ' 
ogni volta che chiedi ragione 
di quello che è accaduto. È 
certo il tentativo di uomini che 
hanno un potere immenso di 
presentarsi come vittime, ma . 
forse c'è di più. 11 colpo è stato 
durissimo, ma i capi democri
stiani e andreottiani non han
no ancora capito da che parte 
è arrivato. Vittorio Sbardclla 
parla a pochi mc,tri dalla bara., 
nella camera' antistante la' 
stanza del sindaco di Palermo, 
dove alcune decine di studenti 
si aggirano curiosi e poi passa
no ore affacciati ai balconi del 
Palazzo delle Aquile. «La De si
ciliana corre il rischio dello 

sfaldamento-, ' sostiene lo 
«squalo», paventando una sor
ta di «effetto leghista indiretto» 
sulla De isolana dopo l'assassi
nio dell'uomo che rappresen
tava .secondo D'Acquisto il 
tentativo costante di «rianno
dare le (ila del discorso politi-

. co quando si aggrovigliavano 
troppo». 

Manca poco alla solenne 
cerimonia funebre, ma lo stato 
maggiore democristiano ha 
trascorso queste ore, forse le 
più difficili della sua lunga sto
ria, nella quasi totale solitudi
ne politica. 6 un grande fune
rale di corrente, in cui An
dreotti, appena entrato nella 
chiesa di San Domenico, ha 
avuto più applausi del suo luo
gotenente ammazzato giovedt 
mattina, quando l'hanno por
tato qui mezz'ora prima del
l'arrivo de! presidente del con
siglio. La gente si raduna a fati
ca, sia dentro sia fuori nella 

.piazza anch'essa dedicata a 
San Domenico. Palermo scm-

• bra vivere senza emozione 
un'altra giornata eccezionale. 
Davanti al concessionario de-

. gli Swatch un centinaio di Der
isone,,si accalca., mentre sui 

muri a parlare di Lima ci sono 
solo i manifesti del Comune e 
del sindacato. Quando, passa
ta la mezza, la cerimonia fune
bre termina, la piazza e final-

. mente piena di gente curiosa, 
mentre dalla scuola di fronte 

alla chiesa i ragazzi si danno Ja 
voce con i loro compagni che 
si aggirano fra le macchine 
blindate. 

Nella chiesa di San Domeni
co sono pochi i non democn-
stiani. C'è Aristide Gunnella 
che cerca di avvicinare An
dreotti e riesce a rubargli, 
quando il presidente del consi
glio va via, solo un piccolo 
cenno di saluto, una smorfia 
che sembra un sorriso. C'è il 
ministro delle Poste Vizzini.c'è 
il segretario regionale sociali
sta, Buttitta, ma non si vedono 
uomini in divisa o altre autori
tà. Se non fosse per Andreotti, 

non ci sarebbe lo stato. 1 gran-, 
di capi democristiani sono tutti 
assieme, appena'dietro porla- ' 
ni. Manca il presidente della 
De, Ciriaco De Mita, che in se
rata marcherà la sua volontà di 
tirarsi fuori: «Se uno capisse...». 

Il ministro Mannino, arrivato 
in ntardo, fa fatica a trovare un 
posto, ma testardamente rie
sce a sedere nelle prime file. 
Forse in questa chiesa ci sono 
tutti quelli che oggi hanno 
riempito una pagina intera di 
annunci funebri sul «Giornale 
di Sicilia» senza mai scrivere la 
parola «mafia». Queste facce 
stranite e spaventate la dicono 

lunga su quello che ci si aspet
ta possa accadere in Sicilia ora 
che persino Salvo Lima, che gi
rava senza scorta per sottoli
neare il suo potere, è caduto • 
come quelli che l'avevano 
combattuto soccombendo uc
cisi dalla mafia. Lo stupore è 
più forte proprio perchè negli • 
ultimi tempi Lima e gli an-
dreottianoi sembravano onni
potenti. Scompaginato il fronte 
antimafia, la deriva della «pri
mavera di Palermo» aveva se
gnato la resurrezione ufficiale 
del grande capo democristia
no. Persino le ultime elezioni 
regionali avevano premiato la 
rivincita, l-a sinistra de si era ul
teriormente [razionata e aveva 
subito un colpo, mentre gli uo
mini di Lima in Regione erano " 
passati da otto a dieci deputati. ' 
La corrente del presidente del 
consiglio aveva occupato i po
sti principali. Mancato l'obietti
vo della presidenza della giun
ta regionale, gli andreottiani 
con Sebastiano Purpura aveva
no in mano l'assessorato al Bi
lancio, mentre un altro limiano 
puro, Francesco Caldaronello, • 
si era assicurato la presidenza 
della provincia. 

La mappa del potere degli , 
uomini di Lima, come annota 
il quotidiano «L'Ora», non si li
mitava agli incarichi pubblici 
più prestigiosi, ma continuava . 
a intrecciarsi con la potente 
burocrazia isolana: Gaetano di • 
Fresco, temibile segretario ge
nerale alla presidente della Re
gione, e Silvio Liotta, alla se
greteria generale dell'Assoni- • 
blea. sono fidati luogotenenti 
del viceré ucciso. 

La pjEtìjjuUti città negli an
ni della rivincita non aveva tra
scurato proprio nulla, dalla 
presidenza della Sicilcassa, af-
fidata a" Giovanni Ferrara, ai,' 
teatri, il Biondo e il Massimo. 
Voti e potere dappertutto. A 
Catania con Nino Drago, che 

inspiegabilmente ha deciso di 
non presentarsi a queste ele
zioni, o a Siracusa completa
mente infeudata dagli uomini 
di Lima. Né sono mancati gli 
«acquisti» clamorosi. A Ragusa 
un leader della sinistra de, Vin
cenzo Giumarra, ex presidente 
della regione.era passato con 
Andreotti. L'assassinio di gio
vedì mattina sfascia tutto e ri
mette in >pole posilion» uomini 
che avevano perso. Pensate al 
ministro Mannino che nel lu
glio scorso aveva dovuto la
sciare la segreteria regionale 
del partito e che ora mo'ti indi
cano come possibile uomo 
cerniera del nuovo potere de. 
È un'ipotesi a cui mostra di 
credere soprattutto Mannino 
di fronte a un partito mai lace
rato come ora. Sono mesi che 
la De di qui è commissariata. 
Uomini spregiudicati come Ri
no Nicolosi, protagonista di 
una lunga e discussa direzione 
del governo regionale, non so
no riusciti a emergere definiti
vamente. -Lo stesso Nicolosi 
ha. infatti, mancato l'incarico 
di segretario regionale, che è 
tuttora vacante, dopo che era 
stata bruciata anche la candi
datura di Sergio Mattarella. Le 
correnti • si spaccavano, il 
«grande centro» faceva sentire i. 
suoi veti. C'era solo un vincito
re. • ' • • 

Negli ultimi mesi la compat
tezza del battaglione guidato 
da Salvo Lima aveva fatto da 
contrappunto alla diaspora 
della cosiddetta sinistra de, or
fana dopo la morte non violen
ta del suo capo, Antonino Gul-
lotti. Ora sono stati decapitati 
anche gli andreottiani e il gio
co al massacro ricomincia. Do
ve andranno questi uomini di 
grande potere e nessun, car^ 
sma. Quale sarà' il nuovo pun
to di equilibrio? Chi erediterà 
questo granitico 25% di Demo
crazia Cristiana? Ma, infine, ci 

sani un'eredità da spartire? È 
questo il grande dubbio che in 
queste ore ossessiona il Potere 
bianco. Chiunque abbia dato 
questo colpo, sa che il messag
gio è stato ricevuto in tutto il 
suo fragore. Ma se si vedono a 
occhio nudo gli sconfitti, non 
si jnluiscc ancora quale sia il 
vincitore. Il cardinale Pappa
lardo chiede pace e inusual-
mente invita a cercare i man
danti più che i sicari, poi la
menta la mancanza di armo
nia ai vertici dello stato. La De 
gli si è stretta attorno, quasi a 
cercare tutela, ma le parole so
no avare e l'atteggiamento è, 
al solito, freddo e scostante an
che con i parenti di Salvo Li
ma, fra cui spicca una giovane 
nipote scura di capelli, con 
sguardo e modi dunssimi che 
giovedì sera rimproverava il 
fratello dell'eurodeputato, ex 
d rettore sanitario dell'Ospe-
dilc Civico, e gli altri parenti 
quando non riuscivano a con
trollare il dolore. Ora sembra 
quasi che tutto debba ricomin-
c are da zero, anche se, come 
è ovvio, non è cosi. Solo che 
Salvo Lima non è riuscito a vin
cere questa volta e il suo eser
cito terne la vendetta di un po
tere dai molti volti, alcuni noti, 
altri no. È successo davvero un 
terremoto a Palermo in questi 
anni e quest'ultima scossa ha 
demolito'anche edifici ritenuti 
sicuri. Si è combattuta una 
guerra vera, ma alla f.ine è co
me se avessero perso tutti e 

r non ci fosse più il tempo né la 
possibilità di cercare un com
promesso, come è accaduto 
altre volte quando nuovi equi-

, 1 bri hanno sostituito L vecchi 

rieTTa''cat)Tna^c^Tnanu'oT>oii-
t co-mafiosa. È proprio un ca
io che in questo paese alle so-

' £Jie di eventi che si annuncia
no terribili, venga ammazzato 
un uomo che aveva tanto pote
ri;? •,: . ' ,M . - ' , . • . ,\ 

Salvo Orna S^ttò L 

Il ministro è il leader indiscusso 
La parabola di un «rinnovatore» ' 

L'irresistibile 
ascesa 
di «Lillo» Mannino 

STEFANO DI MICHELE 

•SS ROMA. L'altra mattina fis
sava attonito il sangue di Salvo 
Lima sul marciapiede. Ai gior
nalisti nspondeva con frasi 
smozzicate, forse commosse, 
forse imbarazzate. Calogero 
Mannino, «Lillo» per gli intimi, 
è il nuovo padrone assoluto 
della De siciliana. L'unico che 
ancora poteva contrastarlo nel 
partito, nel calcolo delle prefe
renze e nel gioco del controllo 
delle tessere era proprio il vec-
chiocapo andreottiano. 

Nell'8!, quando per la prima 
volta, a soli 42 anni, diventò 
ministro col governo Spadoli
ni, Mannino promise allo scu-
docrocialo siciliano: «Sono 
l'uomo del rinnovamento». In 
realtà, i suoi sono stati anni di 
dunsbima lotta per il controllo 
dei ccntn del potere dell'isola. 
E, oltre dieci anni dopo, l'asce
sa è compiuta: i suoi fidi siedo
no in Parlamento e alla Regio
ne, U numero delle sue prefe

renze cr»uc»<j<>rtigÌH«iiia(nocit»v 
di elezione in elezione, il mini
stero del Mezzogiorno ^ rima
sto saldamente nelle sue mani. 
Nuova De e vècchia De: il sorri
so largo ed un po' bambinesco 
di «Lillo»; lo sguardo freddo e il 
sorriso d'acciaio del vecchio 
Lima. Partita dura, partita tragi
ca. L'ultima volta che Mannino 
è finito sulle prime pagine dei 
giornali • è stato nell'ottobre 
scorso, quando il pentito Spa
tola lo accusò di rapporti con 
la mafia. In tempo record, i 
giudici stabilirono che non era 
vero, garantirono sull'«inconsi-
stenza del fatto dilettuoso attri
buito all'onorevole Calogero 
Mannino». , , • • • • . • • 

Però, che giorni di fuoco 
passò il ministro! Accuse, so
spetti, paura di rimanere invi
schiato tra i mille misteri che 
ruotano intomo al Biancofiore 
siciliano. Certo, ascendere nel
l'Olimpo della grande politica 
democristiana dell'isola, senza 
incontrarsi o scontrarsi con 
personaggi * chiacchierati, • è 
praticamente impossibile: Ver
zotto, i Salvo, Ciancimino... Lo 
stesso Mannino rispose in que
sto modo, a chi gli chiedeva 
che se era sicuro di non essere 
mai venuto a conlatto con dei 
mafiosi: «Potrei dire mai. Ma 
non posso essere sicuro di non 
avere incontrato qualche ma
fioso al bar, al cinema...». • ;.-

Nell'85 De Mita lo inviò nuo
vamente in Sicilia per -spinge

re» il rinnovamento del partito, 
che andava decisamente a ri
lento (e con lo stesso compitò 

' fece nominare Rino Nicolosi 
; presidente della Regione). Ha 
' rinnovato, Mannino? Impossi-
• bile dirlo. Anzi: impossibile de-
: finire quello che per lui è il rin-
' novamento. Di certo, in pochi 

anni, l'ascesa dei suoi uomini 
è stata impetuosa. Alle elezio
ni per il rinnovo dall'assem
blea regionale, lo scorso anno, 
nel suo collegio elettorale di 
Agrigento è riuscito a piazzare 

: ben quattro deputati, capita
nati da suo fratello Pasquale, 
passato di colpo dagli impegni 

-di una cattedra al liceo di 
• Sciacca agli stucchi e agli ori di 
- palazzo dei Normanni. In tota-
• le. secondo le voci che girano 

nel partito siciliano, gli uomini 
che fanno capo a lui nel parla
mento dell'isola sono dodici. E 
sci, tra deputati e senatori, lo 

' seguono nella capitale. Pro-
lj2r!2, !£ regionaji dello scorso 

anno rappresenlarono l'enne
sima sfida tra il giovane mini-

• stro e il capobastone andreot-
;"' tiano. Una sfida condotta a 

colpi di preferenze tra i vari 
candidati. E al suo Totò Cuffa-

, • ro, giovane e sconosciuto me
dico di Raffadali, Mannino riu-

'. sci a procurare ben 80 mila 
preferenze: appena dietro il 

. candidato di Lima, ma abba-

. - stanza da far sentire sul collo 
:;", del vecchio de 11 fiato della sua 
'"' ascesa. -•»•». -.-• •. 

A favorire, negli anni Ottan-
; ta. la carriera romana di Man-
', nino è stato anche il progressi-
. vo defilarsi di Lima dalla scena 
', politica nazionale. !1 capo <m-
•, dreottiano dal 79 aveva preso 

la strada del Parlamento euro
peo, rinunciando ad ogni so
gno . di carriera - ministeriale 

- proprio quando la stella di «Lil-
: lo» Mannino cominciava a bril-
. lare nel firmamento democri-
• • stiano. «Ma Lima era sempre 
>'_ presente, nella vita del partito 
• ' siciliano...», ha tenuto a ricor

date il ministro di fronte a quel 
marciapiede • insanguinato. 
Quel leroce delitto politico-

. mafioso, che colpisce il cuore 
della De, ha certamente lascia-

' to il segno anche in Mannino. 
- Mafia e poliuca, i salotti e il de

litto: binomio che sembra indi
struttibile nella tormentata Si-

* cilia. E con voce stanca, il mi
nistro ripete: «La mia posizione 
è limpida, la mia lotta alla ma
fia è stata sempre costante...». 

Da Drago a Lombardo, da Fot' a Astone, da Mattarella a Sciangula e Nicolosi: mappa degli uomini forti della De , 

Ecco i padroni dello Scudocrorìato in Sicilia 
Chi comanda nella De siciliana? Chi sono i protago
nisti del fermento che ormai da alcuni anni attraver
sa il partito scudocrociato? Qual è la nuova mappa 
delle correnti e, soprattutto, del potere democristia
no? Quali sono i nuovi «padroni» del partito dopo la 
morte di Salvo Lima? Tra nuovi e vecchi leader, tra 
scontri e accordi, ecco come si presenta la «balena 
bianca» in Sicilia. 

WALTER RIZZO 

• t PALERMO. La ' mappa 
delle correnti e degli uomini 
che contano nella De sicilia
na appare confusa. Vi è una 
situazione di fermento che 
potrebbe portare a modifica
zioni anche sensibili negli ' 
schieramenti e negli equili
bri. Partiamo dagli uomini ' 
della corrente andreottiana. 

Nino Drago, 68 anni, una ' 
laurea in Ingegneria rimasta ' 
sempre nel cassetto. Per tren- ' 
t'anni. assieme a Salvo Lima • 
è stato padre-padrone della 
politica democristiana in Si

cilia. Catanesc, con la sua 
base elettorale proprio nel 
capoluogo etneo. Nino Dra
go ha percorso una carriera 
folgorante. Nel 19C2, alla te
sta dei «giovani turchi» cala-
nesi, spazza via la vecchia 
nomenklatura democristiana 
a Catania. Nel '6*1 è sindaco e 
resta a palazzo degli Elefanti 
fino al 1967. Gli uomini della 
sua corrente occupano tutti i 
posti chiave del governo e 
del sottogoverno cittadino. 
Sono gli anni del «sacco edili
zio». Nel 1968 il balzo verso 

Montecitorio, spinto da oltre 
centomila preferenze. Il can- -
didato è regolarmente rielet- •• 
to in tutte le toniate elettorali. 
Drago fa parte di nove gover
ni con la carica di sottosegre
tario. Nelle ultime elezioni '• 
regionali ha lanciato il figlio 
Filippo, già consigliere co
munale a Catania. Non ha ' 
accettato la candidatura per 
le elezioni politiche del 5 
aprile. Si fa il suo nome per la ' 
vicepresidenza dell'Ente Fer
rovie. Con la morte di Lima 
diventa senza dubbio il lea
der di maggior peso nella 
corrente andreottiana sicilia
na. 

Gino Foti. 60 anni. Capo • 
riconosciuto della De siracu- • 
sana. Deputato nazionale. A 
lui fanno riferimento anche 
due dei tre deputati regionali • 
de eletti in provincia d! Sira
cusa: Sebastiano Spoto Pu-
leo e l'ex sindaco di Aretusa 
Fausto Spagna. Al centro di 
una violenta polemica con' ' 
l'altro deputato nazionale de 

eletto a Siracusa, Enzo Nico-
tra (arca Nicolodi), che lo 
ha accusato pubblicamente 
di «comprare i consiglieri co
munali per cinquanta milio- ' 
ni». Accuse alle quali non ha 
mai replicato. Adesso, calun
niato e calunniatore (se di 
calunnie si tratta) stanno pa
cificamente nella stessa lista. ' 

Giuseppe Merlino, lea
der degli andreottiani a Mes
sina, dove rappresenta insie
me al deijutato nazionale 
uscente Salvatore D'Alia, l'u
nica forza capace di contrap
porsi allo strapotere di Giu
seppe Astone. Assessore re
gionale al turismo, Giuseppe 
Merlino si è ritagliato uno ' 
spazio di tutto rispetto. La 
sua area esprime il presiden
te della Regione Vincenzo 
Lenza. 

• Giuseppe Sciangula, ex 
assessore regionale ai Lavori 
pubblici. Attualmente capo-
gnjppo parlamentare della 
De all'Assemblea regionale 
siciliana. Rappresenta la cor

rente andreottiana in un'area 
particolarmente delicata: la 
provincia di Agrigento dove 
brilla sempre più la stella del 
ministro Calogero Mannino. 

Mario D'Acquisto, 60 
anni, avvocato, giornalista 
professionista. Ex assessore 
regionale alle Finanze. Presi
dente della Regione dopo 
l'omicidio Mattarella, è in ca
rica durante i cento giorni del 
generale Dalla Chiesa. Presi
dente della commissione Bi
lancio della Camera dei de
putati. Eletto in Sicilia occi
dentale. Considerato il brac
cio destro di Salvo Lima. Do
po la morte del capocorrcntc 
potrebbe essere uno dei can
didati, a medio termine, alla 
sua successione. - • 

Ixi sinistra, nonostante il ri
dimensionamento delle ulti
me regionali, è sempre lo 
schieramento più forte in ca
sa democristiana. Si presenta 
però divisa in almeno sei 
schieramenti. Ecco p,li tiomi-

Sergto Mattarella, do
cente universitario. Cresciuto ' 
all'ombra del fratello, entra 
in politica dopo l'omicidio di '• 
Piersanti Mattarella. Eletto al 
Parlamento è stato anche mi
nistro. Tra gli ispiratori della 
giunta Orlando, successiva
mente ha rotto con il leader 
della Rete. Ritenuto vicino al
l'ex presidente del Consiglio 
De Mita, attualmente è vice 
segretario nazionale del par
tito. È senza dubbio uno dei 
leader di maggior prestigio 
nazionale della De siciliana. 

Bernardo Alaimo, 50 . 
anni, scapolo. Fedelissimo _ 
del ministro Mannino. Asses- * 
sore regionale alla Sanità,, 
dominatore ••- incontrastato 
della De di Caltanissetta. Do
tato di una grande capacità •'. 
nel mantenere rapporti con •; 
le varie correnti del partito. " 
Considerato un tollerante a ' 
Palermo, non accetta intru
sioni però nel suo collegio ' 

elettorale, dove è riuscito a 
béittere il record delle prefe
renze in rapporto al numero •'• 
dei votanti. Tra le sue aspira- '• 
zioni, la poltrona di presi- ' 
dente della Regione. 

Raffaele Lombardo, 40 -, 
anni, una laurea in medicina • 
mai usata, un politico da te
nere d'occhio. Sposato con ; 
un figlio, Raffaele Lombardo j 
si srescnta con le sessanta-
mi a • preferenze • rastrellate 
nelle ultime elezioni regiona
li n provincia di Catania, ; 
cui.indo in citta si è permesso " 
il li isso di strapazzare un per- / 
sonaggio del calibro di Rino 
Nicolosi, staccandolo in ma- . 
nie.-a netta. Cresciuto politi
camente nel Movimento gio- . 
vanile de, Raffaele Lombar
do ì stato eletto due volte al ' 
consiglio comunale di Cata- > 
ma, è stato anche assessore. 
Deputato regionale alla se- ' 
eonda legislatura, attualmcn- -
te ha in' mano uno degli as
sessorati regionali più impor

tanti: gli enti locali. La sua 
base di potere è legata al 
mondo della sanità e all'am
biente universitario. Un suo 
candidato, Antonio Scavone, 
viene considerato tra i più 
probabili eletti alla Camera il 
5 aprile. Attualmente uomo 
legalo a Mannino, ma tende 
a muoversi autonomamente. • 

Rino Nicolosi, 50 anni, 
laureato in chimica, ma an
che lui politico di professio
ne. Sposato, padre di tre figli. 
Nato fisicamente e politica
mente ad Acireale. Amico 
del leader libico Gheddafi. 
Ila iniziato la sua carriera po
litica all'ombra della Cisl. 
con la quale adesso ò in rot
tura. Assieme a Sergio Matta
rella e Calogero Mannino è 
considerato un leader di li
vello nazionale. Per sei anni 
consecutivi alla presidenza 
della Regione. Eletto consi
gliere comunale a Catania, si 
è dimesso recentemente. Uf
ficialmente schierato cori la 

sinistra, mantiene però buc-
- ni rapporti anche con gli an-
' dreottiani di Nino Drago. Ca

polista alle politiche per la . 
De nella Sicilia orientale. ~« 

Giuseppe Astone, leader 
indiscusso della De messine
se. Ha ereditato il potere di 

• Gullotti, senza però mostrare 
le stesse capacità di media
zione. Gli uomini della sua ' 
corrente occupano quasi tut- ; 
ti i posti strategici in provin- • 
eia di Messina. Suo iiglio 0 
consigliere comunale. -•• 

Calogero Lo Giudice. 50 
anni, laureato in agraria. Uo
mo forte della De ad Enna. 
Vicino all'area De Mita. Euro-
parlamentare, cerca di man
tenere una posizione equidi
stante tra Mannino, Nicolosi , 
e Astone. Nell'ultimo perio
do si sarebbe però avvicinato " 
a Rino Nicolosi. Ex commis
sario della De a Catania, at
tualmente fa parte della troi
ka che regge il comitato re
gionale democristiano. 


